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DALL’ALBUM DEI RICORDI

All’immagine delle giornate del ‘maggio 
radioso’ sono spesso associate scene di 
giubilo e festa di giovani entusiasti volon-
tari, ardenti di portare il proprio contributo 
per il completamento del Risorgimento e la 
liberazione delle terre irredente; tra le fila 
di questi, molti gli universitari padovani, 
alcuni dei quali hanno sacrificato la vita, 
altri solo gli amati studi.

Nell’affettuosa e costante corrispondenza 
che questi giovani neodottori intrattene-
vano con i loro professori, figure eviden-
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temente capaci di apprezzare più di ogni 
altro il significato ideale della scelta mili-
tante, si coglie un interessante quanto, a 
prima vista, sorprendente legame tra la 
vita di trincea e il mondo accademico.

Per qualcuno, come il sottotenente Manlio 
Dazzi, accampato con i fanti del 230° «sui 
vecchi confini, in attesa serena e vigoro-
sa» di dare il proprio valoroso contributo, 
«i manoscritti e le stampe giacciono ne-
glette» per la prima volta dopo gli anni di 
studio, giustificato dalla «santità operosa 
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di questa nuova vita», ciononostante per-
mane la speranza di veder pubblicati al-
cuni lavori che tiene con sé, così come è 
stato nel recente passato per La cronica 
cittadina della liberazione di Rovigo e l’edi-
zione critica dell’Ecerinide di Albertino Mu-
satto (da Cesare Levi, tuttavia, giudicata 
«stucchevole» per le «didascalie di sapore 
dannunziano»).

 
 
Il tenente Arnaldo Ferriguto, invece, fre-
sco del 110/110 in Lettere con una tesi 
su Ermolao Barbaro umanista veneziano, 
sembra essere perseguitato dalla sventu-
ra: ferito, è dovuto scappare, sorretto dal 
sergente maggiore «come Anchise sulle 
spalle di Enea», dalla sua baracca colpi-
ta e incendiata da una granata austria-
ca, potendo salvare il solo capitolo 9 del-
la pubblicazione alla quale sta lavorando 
e vedendo andare in fumo tutto il resto, 
compresa l’introduzione per lui scritta da 
Roberto Cessi.

Per tutti, il lavoro intellettuale consente di 
tenere occupati i lunghi e altrimenti oziosi 
ritagli di tempo ma al tempo stesso rende 
consapevoli di star sacrificando la propria 
carriera. 

Non sono, tuttavia, giornate per lasciarsi 
abbandonare al rimpianto: «sia benedetta 
la patria che questo tempo si prende!»
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